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Sereni ffim a Altezza 

Elettorale. 




ELLA libera- 
rione di Vien- 
na,che tutto il 
Mondo Chri- 

ftiano ricono* 

fce in gran parte dalli nuitto 
valore di V. A. Elettorale , 
hebbi la fortuna d'effere de- 
ftinato dal Sig. Abbate Pona- 
peo Scarlatti fuo degno Mi- 
niftro à publicar di lei quel- 

^2 le 



le glorie , le quali molto più 
che con le mie Stampe lafcia 
impreffe TA-V. Sereniffima 
col fangue de' fuoi nemici : 
Et fi degnò V- A. di moftrar- 
ne così ben degno gradim€- 
to i che mi ha dato T animo 
alla compofitione di quefto 
picciol Dramma , che Ber- 
nardo mio padre » il quale 
hà taluolta Thonore di ren- 
dere air A. V. E. in queAa-r 
Corte alcun teftimonio del 
fuo deuotiliimo offequio^hà 

}>refo l'ardire di far rappre- 
èntare nella propria Cafa> 
in occafione delle felici Noz- 
ze di V. A. Elettorale con-i 
la Sereniffima Arciducheflk 
Maria Antonia Primogeni- 



ta di Cefarc, per accompa-^ 
gnare il giubilo vniuerfaie^ 
con quelta particolar dimo- 
ftratione d allegrezza. Spe- 
ro che fia per renderlo mag- 
giore il Cielo,fecondandolo 
con prole numerofa d' He- 
roi,che emulando i fuoi glo- 
riofi Antenati,daranno à fuo 

tempo materia alle più eru- 
dite penne di arricchire Ic^ 
Hittorie, & à me di poterne 
decantar beri: predo i Gene- 
thliaci^Supplico intanto FA. 
^ V. Elettorale à degnarli di 
non hauerà difcaro, eh* io 
nel dare alla luce quello mio 
nouo Parto , habbia cercato 
di ricoprirne i difetti fotto 
l'ombra authoreuolc della-* 



di lèi fourana protettioncL, , ' 
lufingandomicon la fperan- 
za che V. A. Sereniffima fia 
per riconofcer in effo alme* 
no quella deuota veneratio- 
ne , che hà dato motiuo 





me, & alla mia cafa di que- 
fta riuerente efpreffione , 
di allegrezza, e di offequio. 
Et air A. V. Elettorale pro-t 
fondamente m'incluno . ' * 

i 

Di V. A.S.EletL f 



Htmitìfs Ojftfti^fs & OhligJim > 

Carlo Sigifinondo OpecL 
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PROTESTA . L 

SI rinouano qui le dichiarationi fat- 
te già dal mcdelìmo Autore in altre 
Stampe , con le quali fi è proteftato, che 
le parole Dei , Fato , DelHno , Idolo ♦ 
adorare , e fimili , douendo fer parlar 
Perfonaggi Gentili , fono vaghezze , e 
necefsita di Poefia , e non ìentimenti 
di .chi profefla di viucre> e morire Cri- 
fliano Cattolico Komanp • 
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PERSONAGGI 
Deir Opera. 



Amore. ) i t> i 
Fortuna. ) P^^^^^S^- 
Argeo Precipe di Corinto. 
Dalifo fuofiglio,creduto di 
Garbina. 

Licafpe fauorito, e Parente 
di Argeo . 

Irene fua forella, creduta.* 
figlia di Garbina . 

Garbina vecchia Paftora i 
nudrice di DaIifo,& Ire- 
ne, i 



PRO 




PROLOGO 

L*Amorc 5 c la Fortuna. 

•/fin* T O fon Nume • 
Vwtu JL Io fon Dea • 
^m.Sei Diua si ma rea. 
f arf. Nume (ci ma Tiranno 

Sci Macftro d'errori. 
«/fm*Etù d'inganno. 
Forf. Io reggo rvniucrfo. 
»/f)/}. La natura io fofknro. 
Forr. Io fò Cerni anche i Regi . / 
^m. Anche i Numi i tormento. 

Votu Io gl'Imperi fconuolgo • 

jlm* Io Ge)I[alme hò l'Impero • 

Fori. Io dò i fulmini à Gioue . 

^m.Io glc li tolgo. 

Forf. Sotto i raggi della Luna. 

^t». Sin dal Ciclo al baflb inferno. 

Forf. Tutto cede alla fortuna. 

w^m. Tutto amor fi prende à fcherno. 

Fo( • Contro del mio poter tua forza e poca 

Se 



Se chi /èguc anch'amor fornma inuogi. 

*^w.Meco iman tu contendi 
Se chi del tuo fauorc > 
•fjonfìo fen va talhor piange d'amore* • 

Fort. Tn di Popolo imbelle 
Sei fcorra lufinghiera, 
Ma degl i heroi . più forti , 
Quefta Ruota ch'aggiro c Col la sfera 
Se fecoH veturti 
Non rammento rHiftorie 
Ne Pan;iormici Campi ^ ^ 

Di goetriera virtù famofi lampi 
Rirpjédon hoggi ancora alle mie glòrie* 
Ma più d'ogh'altro ammira , 
Com'iniporpori il fuolo, e J 'etra ;^cccda 
Del Bauaro Signor'il ferro inuitto > 
Quel ferro che acciò poffa 
D'infidi allori iimpoiierir l'Eurota 
Il Cielo fé temprar sù la mia Ruota. 

^m. Menti bugiarda menti » 
Che fc il Bauaro Acchille , 
Porta all'Afia il Terrore 
Di più giulle fauiUe ; 
Il vanto non è tuo , ma del valore 
Di quel valor fatale, 
Che douunque minacci 
Lo precorre la morte 
E fuo mai grado ancora 
può doue brama ftrafcinar la forte 

foruSc del vincere la gloria 

✓ Nel fuo campo s'arrollò y 
Per hauer d i te vittoria 

Con 



Con queirarmì io pugnerò k 
*/fm, Augnar meco in van prefumi ^ 
Vincer lui con te iàprò 
Se d*^ntoma ne bei Jumi 

Oell auftnaeo Gioue, 
.5^ ™g§i la vaga Prole, 
i-a Venere pudica 

vfi^"'^^L'''^^^^5^^^'^<^opiaiI fole 

rl^'f'p"'*^ <^?icrin quel lacci d'oro, 
^ne del Bauaro Marte 

r«!;^xT*^" '^x*^ Prigionier J'jnuitto alW 
fon. Non pm , cedo , fon vinta 

rhVlT ^{^.'"a ^lalJ'auftriaca bella ; 
Che dcJJ autoaco merto , 

reinn •^^"'^'^ ^? fortuna ancella 

Ccflin pur Je contefe , 

E di coppia fi rara '. 

Solo in verfar fui Talamo Reale . 

:jr?fa 'ì?^^''\^Sor fi faccia 4 slra. 
•^wf.lo d'heroichi germogli 

Lo renderò fecondo • ■ 
forj. Per accrefcergli i fogli'. 

Che Prole fi bella 
ga loro ornai nafcc • 
' Che à fàrBìi le fafcc ' 

fZ' c/"^ ^"arciar la benda . 
tort. Et IO la vela . 

Sporta communch'al Tebro ap. 
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Così lieto himeneot 

Vn picciol fcgno in tanto» 

Con armonico vanto 

Daranno qucfte fcene , 

Elidi Dalifoe Irene 9 

I cali che (piegò plettro dinoto , 

Al Regio letto appenderanno in vot« • 




t 



ATTO 



ATTO PRIMO. 




SCENA PRIMA. 

t>*Ufo,(p' Irene. 

ASCE l'Alba, c pili ferenc. 
Squarciati l'óbre il dèfo vielo 
Vago è sì, che sébra il Cielo 

Vn imagine d'Irene. 

Ir- Spunta il Sole, & apre il rifo 
Sù le labra d'ogni fiore 
Coronato di fplendore 
Par l' effigie di DaJifo • 
Dalifo? 
DdU Irene ? oh quanto 
11 tuo (èmbiante adorna 
A' miei vedoui lumi 
Tardò à portare il defiato giorno ? 
Ir. L'infolita dimora 
Fù violenta del (bnno , f 
Che mentre agl'occhi miei 
Rapi la dolce forte 

A Di 



« ATTO 

Di goder ce, che la mia vita (ci. 
Vera imago per me fu della morte. 
Dal. E che logtiafti , ò bella ? 
Ir. Sognai, che la fortuna 
Inuida al noftro amore. 
Con vti regio diadema , 
Che nella man ftringea 
LVno dall'altro, ohimè , ne diuidca . * 
Pai. Mio ben (caccia il timore , 
11 fo.^no Tempre di chimere è fabro. 
Di menzogne inuentore. 
Non può la forte inftabile 
Va Caldo amore abbattere » 
Che con deiti mutabile 
E facile il combattere. 
' Nonpuò,&c. 
Quando nel tuo bel (èn non rcfti fpcnta 
Per me d'amore ogni icintilla : il fato 
Di rendermi infelice indarno tenta> 
Ir. Se far, ch'io non t'ami 

La forte potrd , 
DaU Se far eh* io più brami 

Il Cielo Caprà . 
à 2. Di luce fìa priuo 
L'Auriga del di. 
Per te ìol io viuo 
Mi bada cosi. 
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PRIMO. 3 

SCENA II' 2 

* 

Garbina^e li mede fimi» 

Oàth. He cofa fi 'Si qui 

V-/ Frafchette impertinenti. 
Quante volte io v*hò dec3o 
Non voler clic tri voi fate l'amore, 
E pure à mio difpetto 
Vi veggio lèare infieme i tutte l'hore? 
! DaU Ah mavlre tu ben fai , Tcuna, 
Che il noftroa'rhòr nacque innocente in 
Che fin da miei prim' anni 
Qiial creduta forella Irene amai , 
Ma in vdir che fortuna 
Genitori j e nàtal ne die diuerfi, 
Mutò dentro il mio fen l'arciero infante 
Di Germano l'affetto in quel d'Amate 
t G^rè. Lo credo ben,ne vòpenfarcd m ile, 
I Che l 'ram i ancor come vn fratel carnale : 
Ma vdite in conclufione, 
E ver, ch'io v'ho nudriti , 
Che ad ambi come figli ho dato il latte 
Con quelle mamme intatte , 
Però ambedue da mz no i fé te yfciti - 
Qual di voi non m'è figlio 
• Riuelarper aJc/lb mi fi vieta , 
Et io sò ( benché donna ) effer fegrctal 
Qnefto ìaper vi bafti. 
Che per altra cagion non men potente 

A « £ 



T T O 



Non gioua piangere , 

Ne fofpirat , . 
Potete ben amarui , 

Mà noa gii. fe" «e 

C^rKNongiouapungere , 

Ne folpirar, &<:• 
1^.1 Temi deh tergi o cara 
Le toime dal volto, 

«ii^r&baifal Sole. 

rmò con timor SI vano 
turbar la noftra fpemc ? 
, Tra le calme ancora teme 
^Le procelle va core^amantc » 
1 A^rJfn il mar quando pju " c""' 

^ Con loltat fi fpeffo mfieme 
<^"vàUnesotio troppo auante . 

dJ. Mi fe lii fona e t^e 
° Dell' occulto rmftero ^^^^ 
Che poffa rrotuiiar o pj,. 



PRIMO 5 ^1 

Perche non palefarla ? | 
Carh,Vn giorno fi vedrà,che quando parla 
Garbina dice il vero : 
Habbiatecì patienza 
Non vuole il Ciel , ne il Mondo 
Che fia tri voi quefta concupifcenza-i • 
D4/. Non pancnto dagrAftri il rigor ^ 
Se le uelle > ch*hai tu ne begl' occhi 
Liete s'aggirano verfo il mio cor.C/'4r. 
iu Si che il Cielo infelice mi vuol 

Poiché fuori del tuo bel fembiante,^ 
Non sò conofcere luce nel Sol. (j>ar$n 

SCENA IH. 

Garbina fola • 

' CarbJX T Eggio ch*io perdo il tempo 

V Che vuol fare à fuo modo al fin 
, cortei 

Hor faccia pur non gli dirò piiì motto» 
Se ci refta di fbtto 9 
I Sari peggio per lei. 
' Le zittelle d'hoggidì 

Chi gli vieta il far l' amor, 
Le fi fubito opilar. 
Io non ero gii cosi , 
Pur fui bella , e fon o ancor , 
^ £ non sò che cos' è amar. 
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SCENA IV. 

« 

Licafpey e Garhina . 

Lic. "TX Onna , fé il Cid ti guardi 
jLJ Dirmi deh non t'incrcfca 

Oue faccia dimora 

Vna vecchia Paftora» 

Che Garbina s' appella ? 
Oarh. Oh qucfta si ch'é bella 9 

Garbina non è vecchìa> è donna frefca* 
Lic. Dunque t' è nota ? 
Car.AÌ certo. 

Anzi quella fon' io* 
Lic* Quella dunque tu Tei > 

A cui lafciata in aira 

Da Argeo Prence di Thcbc,c di Corinto 

Fu la bella conforte > 

Che hauea d' occulta prole ohullo il 
grembo, 

Pria che venilTe coM Tiranno Adralto 
Air infaufto conflitto , oue l'indegno 
Al filo proprio Signore 
Tolfe la libertad',e infieme il Regno, 
Non lo so rammentar fenza dolore t 
Poiché quel giorno illeflo 
Mi rapì la forella , e il Genitore. 
Garh. Queft'è vna' fpiajche vuol fapcr l'hi- 
Di cofe di tant'anni, \ (lloria 
Per diruela Signor non hò memoria. 



PRIMO. 7 

tic, Conofco il tuo fofpetto , 

Ma mira in quefta gemma à te ben nota> 

Ch' io fon meflb d' Argeo > 

A cui dal Cicl ch'è giufto i f ] 

Dopo lunga prigione , 

Che (corfeil terzo luftro 

Con la morte deirempio 

Fiì dato al fine il rimoncar fu*] Trono: 

Onde, perche defia 
, Della Confòrte , c delia prole ignota 

Hauer qualche nouella , à te m'inuia. 
Grtv/».Pofib fidarmi pure? 
Lic, Sei fuor d* ogni periglio • 
Garb. Dirò dunque , che Argeo 

Si troua lenza moglie, e con vn figlio* 

La bella Principcffa 
^^^'i V^ alla luce il pargoletto Infante. 

Poco dopo /pirò tri le mie braccia > 

£t il real fanciullo 

Da me nudrito, e diuenuto adulto ; 

Ma di fua forte ignaro , 

Nonché di vn regno hcrede, 

D' vn femplice Pàllor figlio fi crede : 

£ fé qui m'afì^etrate 

Fai ò,che adellb adeflb Io vediate, parte» 
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t ATTO 

SCENA V. 

Licafpe f^lom 

VDifti alfin Licafpe, 
Che nouo herede hi di Corkiro iì 
Soglio. 

Onde i te che fperare homai non refla. 

■Ah fè volea la forte 

Che femina d' Argeo foflè la prole 

A i merti miei dal Genitor promefTa 

Con Io Scettro dotale 

Del mio giufìo defife 

Pagato haurebbe i generofi voti : 

Ma Te il CieJ così vuol forza è foffi'irc. 
Ombra vana > che efTenza non ha , 
Sei fortuna , chi Nume ti fè- 
Fiì più cieco, e più folle di te. 
Che vn inganno fi fìnfè deità* 

SCENA VI. 

Garbini , Dalifo , e Licafpe» 

Garb. O Ignor quefto che vedi 

O Ije^ Prence di Corinto è il vero 
figlio. 
Dal* Madre che dici ? 
Oarh* Et ancor tu noi credi ? 




PRIMO. f 

Ma così ftd, benché ti paia ftrano ; 

Ecco al fin riiiclato 

De 'miei configli il mifteriof arcano 
Lic. Signor che più dubbiofa 

La tua mente s' aggira ? 

Quella, che in te fi mira _ 

Indole generofa ^ 

Ne'rozzi panni ancor tralucc,e moftra> 

Che di regio naral tii fei ben degnò . 

Dunque cedi alla forte , 

Che dalle Selue ti richiama al Regno; 

Mentre al tuo Genitor io vado intanto 

A (pe dirne Tamii fo $ far te* 
Càrh\ Guardate come gii 

Da che egli entrò in grandezza 

Si è meffo in granita. 

Serua di voftr'Al rezza . 

Ohibò non mi dà vdienza y 

Hi fatto gli occhi groflì , 

Bifogna hauer patienza • pAtte» 

s e E N A Vii. 

Ddifo foloé 

^ , Numi fallaci. 

Da me che bramati 
Fortuna , & Amor 
Con vezzi mendaci 
Voiforfi peniate 
Partirui il mio cor ; 

A 5 Ma 



i<» ATTO 
Ma vii'alma, ch'è fola 
Di doppio tiranno 
Non fegué l'inganno , 
Non cede al rigore. 

O numi fallaci. &c. 

Dì, che brami , ò fortuna , 
Quando m' inalzi ai Trono > 
Vuoi j che ti paghi il dono 
Con vfura di pene y 
Se il Regno che mi dai, mi toglie Irene? 
Amor dimmi che brami 
Col turbarmi la pace > 
Voi che fia tuo feguacc , 
Quando manca la fpeme » 
Se non poflb regnando elTer d'Irene ? 
-Irene . Oh Dio, tu fola 
Sei il mio Regno, e mia forte : 
Dunque chi à te m'inuola , 
No m'inuita à regnar,mi danna à morte. 
Ed ecco appunto à me volge le piante: 
Che dourò dirgli , ò Cielo • 
Chi di me vide vn pii^ confufo amante 



SCE- 



PRIMO. ri 

SCENA Vili. 1^ 

lune, e Dalifo . 

DAlifò mio Signore 
E)'affanHo,ohime>quar ombra 
De' tuoi lumi adorati 

li bel fcTcno ingombra ? 
Ne mi rifpondi ancora ? 
JDtfZ. Lancia , deh falcia Irene 

Oiefenza fauelJar tacendo io mora . 
Ir. Tu morire , o mia vita ? 
Pria vedrefli quefl' alma 

Per foccorrer la tua, quando languifse 
Lafciar la propria falma , 
E ritoglier in fc di morte i dardi. 
Dal Troppo hai torto mio cor , fe tu non 
ardi. 

Ir. Parti meco Je pene, 
Fà eh' io goda in dolermi al tuo dolore* 
Che d ogni mal l'horrore 

f r^^f ^f'^^ ^ cangia in bcnc.^ 
Dal. (taje, A si tenero affetto 

Chi non fi rende hà ben di felce il petto. 
Ir. Et ancora foipefo 

Non mi apri il tuo penfiero ? 
DaU Xrene,Ircne il fogno tuo fù yctcparti. 
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12 ATTO 

S C E N A I X: 

, Ireney e poi Carbina» 

Ir. TL fogno mio fu vero I "''T " 
X T'intendo si crudele hJ 
Pereflèrmi infedele 
Ti bafta vn* ombra fol. 
Ma ben 1 *alma s' auuede , 
Che in te cercando fede 
Cerca nell* ombre il Sol. 
Cark» Tu piangi ne ? forfì t'é noto gii 
Che l'amante hai perduto, 
E Dalifo alla Corte fc ne va ; 
Poiché riconofciuto 
E del Prence per figlio ? 
Ir. Madre, ohimè che dicefti > 
Scoccò dalle tue labra 
L'vitimoftral la morte,€ mi vccidefti. 
Oarb, Del tuo male mi difpiace , 
Ma bifognadarfì pace. 
Quando vn di te. lo diceuo > 
Che lafciaflì queir amore , 
Qualche cofa io ben fàpeuo: 
Ma fui prefà per mendace > 
Horbifbgna darti pace. 
Ir« Sì, si cercarò pace,e sò ben doue, 
Se Ili' è guerra la vita>io la ritroue • 



S CE- 



PRIMO. 



SCENA X. 




Ucaffe^e lifudc'tti, 

l-ìc,T7 Oliai Ninfa gentile 
■ Ij Garbinaha teco in qiieftefclue 

albergo? 
Garb, Quella è mia figlia Irene 
, Che col Prence Dahfb 
Crefciura da bambina tenerella 
L'ama come forel la. 
da f e (Conuìcn tacere il rcfto) 
E piange, perche sà, eh' ha da Jafciarla. 
Vedete vn poco horvoi 
Se hauelèe miglior modo àcofolarla.f <rr. 
Lic.D'vnbel ciglio Je perle cadenti, 
Son torrenti. 

Che naufragi rn 'apportano al cor. 
Se dal mare Ciprigna già nacque. 
Sol Queft* acque 

Son lacuna del Nume d'amor. 
Quando piangon due vaghe pupille 

Piùfauille 
. Qucgl'humori m'accendono alftn. 

Dolce pianto fe l'alba diffonde 

In quell'onde 

Beue l'alma più dolce velcn • 
Bella, ierena i lumi , 
Che ad a{ciugarnc il pian to 
De 'miei caldi fofpir/c l'aura e poco* 

T'of- 



14 ATTO 

T'offro del petto il foco. 
Ir. da [e. Che importuno di^or/b alle mie 
pene , 
Signor d'vn infelice 
Honisi ti prego à non curar TafFanno 
Quand'c violento il male 
L' antidoto tal' hora accrefce il danno» 
LicTii non cerchi pietade al tuo dolore» 
Forfi perche non vuoi 
Ch'altri da re T implore ; 
Ma lafciar non pofs'io, 
Benché il tuo non compianga 
Di pregar te che corapatifchi il mio. 
Ir. La mia pena è si vaila, 
Che ad opprimer dell'alma i fenfi tutti 
Senza l'alrrui foccorfo ella fol bafta. 
Lic. Per si lieue cagion dunque fofpiri, 
E poi crudel non miri , 
Che dentro quefto petto 
Ad angofw'ia più graue 
Per te(ne me ne lagno) io dò ricetto. 
Io prono nell'alma 
Tempefta mortale , 
Ne bramo la calma > 
Perito mi fènto, 
E pur nel tormento 
Adoro Io ftràle . 
Non bramo la calma > 
E proup neir alma 
Tempella mortale. fatte* . 
Ir. lo fcntodal feno 

- Già i' alma sbandita 

Eccr- 



PRIMO, 

E cerco il veleno ; 
Ma sò eh' il dolore 
Fara nel mio co^e 
L* offitio di vita. 
Io cerco il veleno , 
E fenco dal Ceno 
Gii r alma sbandita* 



Fine delVMto primo. 



ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 



Con lufinghiero iniiito hoggi fortuna , 
Md chi più dalla cuna 
Mi vuol difgiunto al funeral m^auania, 
Hor lafciate , ch'io pofla 
Pria di voi ger altroue il piede errante 
Porger gl'vltimi baci a quefte piante . 
Si, SI vi bacio amate piante , e come 
Lafciarò di baciami s 
Se incifo leggo in voi d'Irene il nome. 

Verdi piante > che m'vditc 

Cuftodite 

Iht^iior de'mici lamenti ^ 



t>alifio fólo* 




ELVE care , antri fofchi , 
ermi receflì > 



^ A cui deggio il natale 

Da voftri amici horrori 
' Mi chiama à regia ftanza 



E fé 



SECUNDU. 17 

E fc vn giorno all'onde, à i venti 
I mici cafi voi ridite 
Cópiangerc fapraano' i mici torméti » 
Quando Irene poi vedrete ^ 
Gli direte ^ jv 

Come fol per lei re tiri, ^ / 
E benché lontan m'aggiri 
In queir aure , che mouete 
Gli fchcrzano d'intorno i miei fbipiri» 

• te 

SCENA II. 

Lìcafpe ) t Balifio • 

tiV. O Ignor pria di partire 
i3 Alla paterna Reggia 

Mi neceffita amore. 

Che vna gratia ti chieggia • 
t>aL Licafpe al tuo gran merco 

Ogni premio fi a certo 
Lìc, Della beltà d'Irene 

Sono indegne le ièlue, 

Se può co'i lumi fuoi 

Crc/cer pompa alla corte ; 

E chi d'e/Ter creduta 

Tua' fiiora l'hebbe l'honore 
^Dee la mano arricchir d'alto confbrte: 

Onde si tanca fortuna 

D'eflèr eletto io bramo . 

Io , che la viddi , e baita (mo. 

Dir, ch'io la ^^iddi à dire ancor, ch'io l'a- 

DaL 
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Ml,da f r Contro vn colpo improuifbiC cosi 

crudo 

La mia debol virtù non hi più feudo • 
Z.2f fgnor non mi ri/pondi, c non è degno 

DVn tuo fauor chi ti richiama al regno* 
Dah Licafpe (oh De i c he dico) 

Licafpe io dell'altrui 

Volontà non difpongo ; 

Mi fc con (ente Irene 

AI nio giuftodefio,nepur m'oppoqgo • 
Lic, Ah k troppo m'auanzo 

S'Olirà ne fia l'ardore, 

Tù fèi quello ó Signore, 

Che puoi d'Irene bella 

Conciliarmi l'affetto. 

Se in lei verte s'vnifcc 

All' amor di forella 

Di fuddita il rifpetto. 1 
Et ecco i voti mici fecondaci polo ; 
Ella quindi s'aggira , j 
Poiché veggio fiorir d' intorno in fuolo . ! 
Se rherba verdeggia j 

Se l'aura vezzeggia / 

Se ride ogni fior" 

La caufa quel volto , 

Che moflra hauer tolto 
Ai fol lo fplendor, 
Che fmalri ogni fponda , , 
Che auLJiiii ogni fronda , 
Quel candido pie , 

Che infiori le fpinc ' 
Se vince le brine 

Pro- 
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SECONDA. i$> 

Prodigio non è . . ; 

M>ah A qual duro cimento J fi 

Efpofto oh Dei mi veggio » ' ^ 
Mifero, c che farò . 
Tra due mali si graui, ^ ;gio: 
Qual mai fcieglier potrò che no lia peg- 
m3 d'oppormi al dellin non ho poftanra 
Sì sì , fi proui almeno 
D'Irene la coftanza. 

SCENA in. 

Irene , ili mt<tepmit 

Dal T Rene ? 
Ir. X Mio Signore • 
' VaU Licafpe (oh Dei) t'adora 
Ti defia per conforte t 
Io te ne prego (ah lingua mia tùmenti.) 
Ir. Perfido , e quefto ancora ! 
Son giunta pur sii l'auge de'cormenci 
» P Forfì è poco il lafciarmi, 
^^J^ Se ad altri non mi cedi; 
M à vogi io , che c'auuedi , 
C h'io mi sò vendicar conriftcfs'armi. 
Ad ogni tuo precetto 
Mi glorio d'obbedire 
Se mi vuoi di Licafpe], io già l'accetto. 
LiC' Oh nie fe licei pieno. 
Da- Ahi rifpolb inhumana,ahi come proto 
Sgorgò quel labro virtutto il veleno. 

Ahi 
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Ahf veleno crudel, che l'alma ancidi » 

Ahi alma tormentata, 

Ahi tormento d'inferno» ^ . 

Inferno, che m'abbrucci, e nii^m'vceidi: 

Mi più fofFrir non poflb • 

Licafpe ola ; d'Irene 

Sappi che la bellezza adoro anch io, ^ 

Ne ad altri ceder viiò quel ch'e già mio. 

fané*. 

Lic. A' tali fcherni dunque . 
Vn fanciullo arrogante Hor mi foggettai 
MigiuroalCiel, ne prenderò vendetta. 

V parte m 

S CENA l y. 

Irene fola • • ^ 



Ir.C E DMo in feno 

O Viuono ancor le prime fue fauille 

Fate tregua co'I pianto o mie pupille . 

Se in fofche tenebre dì no martor 

Vicina prendere fui lacoitanza. 

Ecco traluce 

Nel cieco horror 

Con vaga luce 

Nona fperanza. ^ 
Quado pareuami di vailo mar 

In mezo a turbini folcar procelle. 

Aura feconda 

Sento fpirar , . 

CnC 



SECONDa l> 

Che fpiana l'onda 

Scopre le ftelle . paru* ^ \ 1 

S C E N A V. 

D4J«T7Inche 'd'amore il foco , ;^ -? 
J7 Fù libero Signor delle iftie Vene 
Tollerai quelle pene , , , 

Che mi ftraggeuan l'alma apocoipow 
Ma quando poi riftretto 
Dal gel di quella furi^, , , , . ,j > 
Fù nel centro del petto . ^» 

Scoppiò la fiamma, epalésò ringuuA* 
Già rotto ogni freno - \^ 

In rabbia ,,e veleno , 
Si cangia ildolor ^ 
: Gelofo, & amante I 
* Son afpe , fon fiera . , ^ 

Son furia baccante, r:^ 
E'I crin di Megera. < 
. Mi fer^e nel cor. ^ 




SCE- 
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Ei fi cosi\ perche hoggi è confuetudinc 
Pagar il Benfattor d' ingratitudine, * ^ 
O me infelice pouerame |Y 
Mi credeuo hauer trouato 
Il bafton di mia vecch ia ia 
Ma coftui che ]'é vn ingrato 
Mi (chcrnifce , e di Ja baia. 
De' miei ftenti per mercè 
O me infehce cofa farò 
Di trouar nono marito 
Mi credeuo con effetto , 
Ma il difegno è già fuanfto 
E allo fciiro andrò nel letto. 
Se altro moccolo 'non ho 
Q me infelice, &c. ' 

S CE N A VII- 



Licafpe y e Gaxbina* 



^^C^ Arbina , e qual* affanno 

r \J.^\hgnmc ti réde onufto'il óiglio? 

G<irb. Vn ingrato , vn tiranno, * 

Che pur mideue obJigationdi figlio, 
Hoggi mi ha si fchernita, 
Come foflTi vna vecchia rimbambita. 
I-Tr.Ben Licafpe t'incende 
11 fuperbo Dalifo 
E' quello , che t* offende : 
Ma il duolo homai confola , 
v-lic nel] onta comun non fei tu fol.i, 

£ 
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E (è il tuo Ceti ricetta 
Anima generofa 

Volgili peufierdal pianto alia vendetta. 
Cérb, Ben vorrei vendicarmi. 
Ma non so con qual' armi , 
„E quando ancor Io tenti , 
„ Come morder potrò, fe hon : hò denti. 
i:fc.„Anzitu fola puoi 
„ Fargli abbaifar l' orgoglio > 

Se come riii^ilzafti > 

„ Così lo vuoi precipitar dal fogUo' 
Car. Del tuo péfiero il fondo io no rauuifb* 
Lic, Con dir , che non Dalifo , 
Ma che tua figlia Irene. 
La conforte d'Argeo prodwflfè al giorno. 
Puoi vendicar lo fcorno > 
E folleuar te ftefa a nobii- grado 
Meco regnar [la llirpe tua vedrai. 
Et à parte del regno ancor farai. 
Garb. Non è partito da difÌJrczzar 
Veeerfi vn gioruo 
Pender intorno 
Oro, & Elettro- i 
E'vn dolce inuito, 
E'vn gran prorito 
Hauèr lo Scettro 
Da maneggiar. 
Lic. SeinToUita ancora? 
Garh. lo per me v'acconfento: 
Ma come fi farà? 
Per coprir la bugia 
Quando già detto habbiam la verità, 

£t 



SECONDO. 2$ 

Et al Prencipe ifteflb ^ 

Tu n'hai fpedito vn me/fo . 
Lic. La fciane à me la cura , t * 

Conferma fol quant'io farò per dire . 
Garb . Son pronta ad obbedire : 

Cosi quefta fra fchetta V 

S'accorgerà che chi la fa rafpetta. 
Lìc* Per trionfar di fortuna , e d'amore 
. Stringo l'armi , che inuenta la frode: 
Màchevinca ò l'inganno, ò il valore 
La vittoria fù (èmpre gran lode 
. Dì virtù prende forma 1 1 del ittò " 

Quando fpiana à regnare il fenticro / 
Ne può dirfi , che torce dal dritto 
Quella ftrada » che guida airini^ro. 

S C E K A V i l i. 

Dalifo , & Irene • 
Ti*. Cicli e fari vero! 



-^alKJ E fari vero ò Gicìi , 
r. Che Dalifo aiicor m'ami ? 
i>aL Che mi tradifca Irene ? 
Ir. Ah crederlo non sò, benché Io brami. 
Dal. Ah pur troppo Io credo alle mie pene 
Ir. Ecco api)unto il crudele i 
^tf/. Ecco r ingrata. 
Ir. Mifcben'ecrudel ioper lui moro 
Dd. Mi benché ingrata fia, tanto Tador© 
tn Ah Dalifo Dalifo 

B Dal. 
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DaU ADalilb la lingua 
£c il core à-Licafpe ? 

Ir. II cor, che i te aonai 
d'altri non fii giamai > 
, La lingua v ietai volta 
A Lica{pe trafcorfe 
FàpervendetcaiòU noti per ainooe; 
OodepoicheDalifòiiiae ritoma 
• Tornai Daiiiò con la lingua il core • 
Dàl» JForft cosi cu&igi 
Jr« Io iingo é ver , ma (blo 

Quando rardor,che per ce (offro io telo» 
PaUSQ quefto è ver più non accufo jlCielo* 
Ir. T'adoro ancor SI si 
D'amor più graue iì foco 
Sento che m'arde il cor 9 
La (peme jén fìiggì - 
Ne refla al fén più loco > 
Che non Ha tutto ardpr* 
DaU Non diCperar nò nò 
Fortuna che ludnga 
Sóchem* inganna aliin 
Felice ajrhor iacp . 
Ch e la Tua chioma {Mo^ " 
Nell'oro del tuo erin. ■ ^ n 

ItóAh ch*è troppo ineguale - . ' 

Ad vn ruftico (èn fiamma reale • 
2>4{. Ogni difuguaglianza 

Forza d'amor di pareggiar non lafTa* 
In Me troppo inalza amor te troppo ab 
baffa,. 

£>«2. A fcender > e a falòfe il volo ha preftc 



^ «I M 111 1^ r^f^ 

Ir. II tropp'alco f%\ir'fempr^ è fmicfto 
Vanne p SignorrV^nne à regnar coHtéco, 
rse turbi la tua. pace 

La memoria gia'maidel mio tormciito. 
DaU Iq regnar lenza te più tofto vogliò 
Precipitar dal Ciel non chedat fogHò. 
Ir. à 2- Nònòmaipotri ì 

i..amore.;£)<?/. forte* 
A - Ir. Premiar, . ^ < i» iv - 
* *-Z)4/. Turbar. ^^"^^^^^ ^ 



a 2 T?' morte 
V ; vn,giorao (apri. , 
Ir. vnirmi co^ te . 

Dd/. Staccarmi da tp^ 

S G E N A I X. 

t^icafpeyGatbinayS limedéfmu 
l^^^^o maggior rirpetto ap- 

fó^ii ^V^sia ftirpe,e tu Signora 

P^^,f"o/angue real Iellato intendi. 
r>4LChe fauella rolttti. " 
l-zc^ Deponi il fa£p. 

Che i te mal Ti conuiene 

V anto di regia prole 

Se Ja Prole d'Argeo fu folo Irene, 

B t Di 
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Di tòrti ar fri paftor i 
AdiftodirP'^arrnento, 
Se ti pifendeuii i male 
Ch^iòt^hauéfli voluto . . 
Far diucntar vn huomo princijiaiè . ' 
Voi Signóra {cufatemi , 
Se r affetto di madre 
Mi coftringea ch'io vi càmbiaflì il padre. 
Ir. O di volubii forte 
Inafpettatò euento ^ 
Non sò fe ame farai s . 

Più miniltro di gioia,ò di tofmcto. /'^r. 
ic» O d' accorto conlèglio ' ' 

Fortunato fucceflb 
Si, s 1 di fue fortune ^ 
Fii fempre il faggio fol fabro a fe ftcfTo. 
GarL 0*come va pulito 
Fin qui r ingannò mio 
Mi vedrò d' altri panni 
Vellica vn dì : Signor Dalifo i Dio. 



* 




SCE- 




s 



SfiCONOO. 19 

> 

S C E N A X. 

* m 

Daltfofdo. 

On gioco de grÀftri 
Ludibrio de' Cieli 
Di forte lo (chcrno 
Lo (copo à i difaftri 
Di pene crudeli 
vn circolo eterno. 
Ma non penfate nò /^elle tiranne, 
Che con vn vii cordoglio 
Del voftro disfauor degno mi renda; 
Nò, nò l'empia vicenda 
D'vn rio deftin gìullificar non voglio, 
O fia Rege>ò paftorriftefro io fono. 
Vantarui non potrete 
Di ritornii quel ben , ch'io yi ridono. 

E voi del fallo humaii vili òrnam enti, 
„ S'altro non féte.al fine , 
„.Che lucide rufne, 
„ Che d' o/curo vapor raggio funefto , 
„ Vi {prezzo, v' abborrifco , 

V'abbandono , vi getto,c vi calpefto: 
Ma perche non pofs' io 
Così l'alma fpogliardellcfue pcue, 
O far che il Ciel più mite al pianto mio 
Tut ro mi tolga, e fol mi lafci Irene* 
Si tormentatemi perfidi numi 
Si dileggiatemi barbare ilclle . 

B j D ia- 
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D'ingiufto Ciclo no temo lordegno, 
D' infida fòrti^^non prezzo ilfauor. 
Si ritoglietemi cotona, e rc^^no 
Altro non chiedo lafciatemi il cor 
D'Irene fòl lafciatemi 
Goder le luti belle. 



Poi tormentatemi. 
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Fine dell* Atto-feconda 
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ATTO TERZO. 

SCENA P R I M A. 



Gar bina i & Innt* 



Gay. 




' Amo ancarcomc figlia. 
Ne il douuto in/petto 
Può trattener Taffetto 
Si che non t'habbiaà dir 
liberamencé » 
Che r humor tuo feri parlar la gente ♦ 
Con lo ftar si malinconica 
Farai dire il Mondd tutto, 
Se tu moftri affanno , e lurto , 
Quando troui vn Rè per Padte . 
Chi diri vicn dalla Madre . 
Chi coftei J*c innamorata K 
Chi la giouine e opiJata , 
E à fanargli il ventre ofirutto 
Ci vuol altro che bettonica 
Con lo ftar &c. 
Ir. fé qual figli» tiì ài' am i ^ 

B 4 £C 
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Et il mio mal ben fai,. 
Perche <^ei\que di itie pi.etfftpn hai ? 
StfrA.'^'i compati fco i anzi fo quanto, poffo 
Per renderti contenta , ^ _ „ . 
Chefcfiglio d'Argeo filili Dalifo, ' 
Fu fol, perche fiderai più facilmente 
Farlo vn dì tuo marito.. 
Mi Tinganno fuanito ^ A 

Se non può andar più auant* ^ 
Bi fogna confolarfì , , . , . 
Che non ti mancheran degraltri amanti. 
Jr. Del cor le ritorte 
^ Non bramo cangiar , _ 
voi la mia Cortei 
Ch'io debba penar 
Più vaga la morte 
Non poffo tròuar. • farte* 

SCENA II- 

Garhim , e fot Licafpe . 

Garb.T O ci ho dato alla fc . 
I Con sì ftrano capriccio 
Col^i mi vuol guartar tutto il pafticcio- 
Lif.Garbina e qual fentenza 
Porti al mio cor, che languc 
Dalla beltà , che adora , 
E rigore ; ò clemenza , ^ 
Vuol'ch'io viua , ò ch'io mora ? 
se quel labro di fanguc ^^^^ 



TERZO. J5 

Brama forfi le .ftragi 
Stimarò per mia forte, • * ? 
Se vicn da quella bocca ' ^ / 
Correr co'i baci ad incontar la morte • 
Carb. Bel bello Signor mio non tanta furia. 
Il cor d'vna Zitella 
i\eiramorofa lotta 
Non fi può penetrar con vna botta • 
Irene è vn pò ritrofà , 
Ogni voce amorofa, 
E a lei Cora* vn ingiuria 
Bel bello Signor mio nó tanta fatii'pdrtc 
Ltc, So ben , ch'il tuo poter 

Cupido è fol riuolto 

Verfo del mio dolor . 

yù. fcherzi ò folle arcier 

'D'Irene intomo al volto» 

Né mai gli voli al cor. 
Benché tu m'ardi il fcn 

Amor già non t'inuoco > 

Perche fij men crudel 

Fà che l'ingrata almen. 

Per cui fon tutto foca ^ , 

Non fia tutta di geU 
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SCENA ni- 



w4rf fa . 

^r/./^Vc riuolgo i paflì, . 
\M Owun^mc aggira il mede 
Tra fcofce^ dirupi alpcftri fatìì , 
Laberinti 4*horror l'occhio lol vede .> 
Di Licafpe airauuifo , 
Per ritrouare vix figlia , , ^ . - 
Così veloce il corridor qui ipinii > 
Che quefto al fin gii (lanca 
I fcguaci perduti 
Abbandonato , e loia» ,., 
Non so che far fe non mi guida.»! poiu. 
Tronchi annofi , ch'ombroU v*erg<2tc , 
E i rami inteiTete di placido horror 
Fofco velo , s*al Cielo formate 
A me fol lafciate d*vn auro U m&r . 

SCENA IV. 



Irene * 

Ir. C E^'^ , 
^ Portar che tale 

Su* 1 biondo cria ; 
Se del tormento $ 

E feruo il cuore . 

^ r Pom- 
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Pompa > & honore 
Regno , c Tcforo 
Son ceppi d'oro 

Ma ceppi al fin • ^ 

Dura legge d'honor dunque comanda: 
Che s ammorzi il mio foco,ò pur fi ccli> 
Quando voi racccndefte iniqui cicli • 
Si s'eftingiier no'l poflb 
Centro del (en lo riterrà fcpoko • 
Mi Dalifo qui giunge 
Gonuien fuggir che no m'aaufìil volto • 

SCENA V. 

Dalifdi & Itine. 

DaWn Erma deh ferma Irene 

Le fugitiue piante», 
E per IVitima volta 
Cortefè a(colta vn inùUct amante* 
Perdonami T ardire 

Se ancor di sì bel nonfje non mi fpoglio 
, Lo deporrò ben prcf lo^epur no'l voglio 

iJepor lino a niorire 
InCrudel da me che brami , 

Forfi vuoi per tua gloria 

Veder come pw t*ami : 

E quando contro amor virtù combatte 

Hi la parte piti fral di me vittoria? 
iJd» No no eia no» petendo , 

Che d Donzella reale vn vii p aftore > 
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Non è oggetto d'amore , 
É lafè,chc midefti» hoggi ti rendo . 
Sò che non deui amarmi, 
E non poffb lagnarmi > 
Benché perda là vita , 
Di te , ne della forte : 
Ami alle tue fortune 
Vorrei contribuir più dVna morte; 
Ma fe non poflb dar folo che vn alma> 
ucfto picciol tributo , 
on (àrà tardo almeno 
Irene à Diotcorro ad aprirgli il Ccno pétr» 
ir. Ferma EWifo ferma . 
Ch'il tuo morir non bramo, 
Ferma Dalifo,ò Dei|Ch*in van vi chiamo 
Torna ò caro 
Nel mio (èno > 

Che fe fuggi . ' 

Più mi ftruggi , 

E quell'alma già vien i meno 

Perche teco vò fpirar 

Torna ò cara 

Nel mio feno , 

Nò nò ferma non tornar. 

Se il rigore 
Deir honore , 
Ed*amor crudo veleno» 
Ne mi lafcia che fpcrar 
Torna ò caro 
Nel mio feno > 

Nò nò ferma non tornar • 
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SCENA VI- 

Lkafpe , & Irene • 

► Lic T? Quando c quando ò bella 

Haurai di me pietà , 
Quiiido Irene (irà , 
■ch&J'vna,e raltra^ftclla 

Del tuo vago fembiante 

Sia Stelia,e nó Cometa à vn core amate. 
Jy. Quando volger il corfo ' 

Vedrai per l'erta il fonte > 

Quando rapido il monte 

Vedrai fciogliere i paffi > 

Quando ftabili i venti , 

Quando lubrichi i fafli 
' O quàdo habbian ripofb i miei tormécì. 
Lic. Cosi cruda', tù fei • 
Ir. Men di quel , che vorrei 
Lic» Fingiti men crudele à chi t'adora 

L'amor m'vccideri Ce voi ch'io mora 

Volgimi più corte(è vn guardo almenp 

Se poi non moro airhor trafiggi il feno* 
Jr. Dunque viui ficuro 

Di non morir già mai 

S'altro vcciior che l'amor mio non hai • 
Lic» Ingrata più non poflb 

Del tuo rigor fo/Frir ringiufte offtkt 

Fo rfi non t'è palefc , 

Che lo ilat04> c .rhonore» 

Oade 
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Onde al grado real t ii gionta fei 
A me tutto lo dei i ^ 
A me, che per alzarti à regio foglio 
Ne fei cader con fortunato auuifo 
Il mifero Dalifo • 
Ir. Cieli che af; olto : ah moftro 
Di perfidia , e d* inganno , 
E penfafti anche Irene 
Còplice hauer del tradimento indegno, 
E farti del mio cor .vittima al Kegno? 
Mà ciò non fìa mai vero 
Saprà Dalifo , e'I Mondo 
Ch'io nó voglio da te mcn Vìxnpcro^pau 
D'ingiufto delitto 

S' il Cielo m'accufa^ 

£ gìufta la fcu^ , 

Ch'ha Ceco ogni errori 

5'al (kCio di regnar s'aggiunge amore* 
Che vai di virtude , 

Che vn petto fi cinga > 

Se troppo Infinga, 

Ogn'alitia coftanté 

Dello fc6ttr6il.rulgor,ed'yti s6bì^e 

SCENA VII. 

Crfr^.iMf Auctc fatto affai 
XTL Scriuetclo al paefe. 
Che diauoV v'ha tentato 

Pi 




X A\ ^ x^. , 

Di Coprir à coftei tutto il negatio > 
CI r: ^ià ne fari pieno il vicinato • , 
Purcìburefte lapere, ^'^ 
Che fon tutte le Temine ciarliere. 

Ltc. Del mio fallir cagione 
Vn impeto fù fol « 

Ciaxb^ Sona ràgiw 
Meritate vn cauallo: 
Ma fempre voi altr'huon^ini 
Per troppa furia haiier,correte in fallo. 

Lic, Al remedio s'accorra . 

G^zr/». Vaglia il Ciel, che fi ^roni . 
Ma voi Signor intanto 
Bi fogna che péiàtc à vn'altro imbroglio. 
Vedete quefto foglio ? 
Quefto appunto gii fcriflè; 
Ad Argeo fuo conlprce , 
Qii2n4o vicina à mórtéi 
Si trouQ l'infelice Prencipeflà > 
E credo i che gli narri s'io m*aui|ifò 
Com'è fuo figlio il gÌQU ane Dalifo : 
Onde bi fognari fàlfificarlp, ' 
O quando non fi ppJTa almen bruci^Jo i 

Lic. Cji proueder al foglio, 
Sara mia cura^abbìl«i ciì che Ircm ' 
Accetcialfìn con J^mifL deftra il foglio 
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SCENA Vili. 

Dalif ? . 

« 

Dair\ Mbre, che pallide velate il Sol 
\J Frondi,chc Iquallide 
Di verdi tenebre 
Coprite il fiiol 

AI fiion terribile del mio dolor 
Fatto fenfibile 
Inorridì fcaft 
Il voftro horror. 
Quefto aopunto e quel luogo, 
Che il Cielo riferuò per mìo conforta 
Voi Tol fcofcéferupi horridi IcogU 
Voi fol moftrate alle mie pene il porto. 
„ Farmi quefto quel Tempio > 
„ Oue compire io deua. 
„ Il facrìficio offerto _ 
A i due numi adirati 
D'Amore , e di Fqrtima , . 
E del.mìofaogue fatollarc l'fett. - 



n - Vrcnfò' ferì-S pictofo 
A trafiggermi il core » 

» 



Già che troppo codardo , 
Ti lafcióquell'vfficio il mio dolore > 
Mà fermati •• non voglio. 
Che mi paflarmi H leiio % 
„ t^er togliermi fa vita » 
„ Guafti la bella imago. 



„ Che d'Irene il m io cor porta fcolpita . 
Vuo più tofto ncir onde t / 

Del vicino torrente 4^ 
Smorzar de'giorni miei Tinfaufta luc$ 
Deirerebo, e del Ciel voi Numi inuoco» 
Fate ce^ar nell'acque il mio gran foco • 

S C E N A I X. 

dtnu^rg. A Ita ò Cieli afta 

DaU XX E qwal voce -dolente 
Con forza occulta di pioti m'arrefta 
Sii sfrenato corffero 
Da quell'alpeftre balza 
Precipitar qui veggio vn huom ftranicr#~ 
Softcgno li farò delle mie braccia • 

^Yg.efc.y oiho fauot. e St'io pur vino òDei:" 
Ma tù cui deuo il iifouido foccorfo 
Sei tutelar mio Nume>ò pur chi .fei ? 

Dal» lo Cono vn infelice 
Scherno d'ingiulb forte. 
Che dopo hauer faluato a te la vita , 
Per finire il mio mal ce reo 1 a morte : 
Ne biamo altra mercede 
Da te Signor fol ch'il funeflo auuifo 
Porti agi'habitator di quefte (èlue > 
E gli narri, che al fin mori Daiifo • 

v/frif.Tiì Daiifo? à cui die Garbjna il latte? 

DaL Queli' appunto fon io • 
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j^iifbr die' degl'ato 
Non più mi lamento 
Se fanno i dìMri 
lia^ gelida al 'contento . 

D'Argeo tuo Genitore . ^ 

Vién' ò Dàlifo ài forpiratramplc»-» 
DmU Fermati mio Signore > 

Che fù^foto vn inganno/ 

Di mia Madre Garbina 

Il fiippormi tua prole. 

Quando pròle più belli!; 

In Irene ti die benigna ftella 
jfr£. Cidi , che afcolto r e' ddUe- 

Hojggi Iltfte R' ttiou^' 
t>MÌÌ Appo Garbina iftefl*» 
.//r/'.Coli de tu mi ^idàS 

£ giunta ricorDpenra 

^auef dà iiìe confida* fanh 

Dal Dunque peiifi ingrata forte. 
Per cangiarmi ih' viu'infemo. 
Ch'io in eterhó Hàbbià à languir i 
Se ritardi à me là morte» 
E perche più volte ancora » 
Voi ch'io itìòra nel martir . 
Garbina , & Irene . 
Carh. Io non la poflb intendere , 
Conofco beli più dh^na , 
Che per diuentar Dama 
Puntò non hà badato , . 
Maritarfi in vn vecchio, c m vn Ipiatato 
Mà ricufar Licafpe 
Ch'è bello grand' e groflb 

Fatto 
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Fatto giuflo al tuo doflb. 

Per non voler d regio grado alccndcrc 

Io non. la pofs' intendere . 

Ir. Salire àr regio foglio» , -V 

Per infidiofe trame, ' ^^ 

E fol di tirrannia madima infame* 
• ' E beila' vna Corona , 
Ma è troppo vii chi tenta d^vfurparls 
Meglio che poffederla, e meritarla. 
Oarb Semplicetta ancor non ài 
Quel , che fai 
Allenata in quelli bofchi .* 
Nòli conofchi, 
Ch'efTer tanto virtuo/a 
Non è cofa 

Mà vn di poi te n*auucdraf,. 
Semplicetta &c,, 

■ - t 

-•1$ C E N A Vltlma. 

Oalifo ^rgeo ,yjHtti » 

t 

^^l- Velia , che ved^è Irene 
Vfc ^^'§('3 in me riconofci 

A^gtq, tuo Genitore . 
Ir. li'ingiinnàfti a Signor 

lo t ua figi ia, non foqo ♦ 

Mà fol Ddìifò di tfll fopt.Q è degno 
D4/.Signoc tua figlia è Irene',*e del Oiociflho 

Scopr? la maeli:a,ch'e nata al Regno . 
»Ari. Dunque hauermi per padre 

- Ogn* 
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ÓgiiVii di voi ricufa. O U Garbina 

SctogH tu quefto laccio . 
Garh. O me tapina 

Signor chiedo pietà del mio iàllirc*^ 
^r^. Dirmi il ver ti conuiene > ' 
pur brami ?! pei^dono 

Chi tuo %!io de i due, Dali{b>ò Irenci 
Gar^. Ne DahTo, ne Irene. 

E come ciò? 
G^r^. Daliib è la tua vera prole - - 
-^r.?. Et Irene ? 

Garb, M'è igi^oto ancora il fuo nata^Ic 
Troiiata in miefte fehre 
Fiì già dalla bon' anima 
D* Elpino mio marito 
Apprcflb vn' hi?om ferito , 
Che ne mori fenza póicr parlare 
Ma Erfinda tua confbrte 

Con molta <ura Aie; a>kuèrc» 
Lic. De i falli di Garbina i parte io fono» 

Ma (è ben grane é il faHo 
Dalla clemenza tua /pero il perdono . 
Per ricompenfar le meritate pene 
Ti rendo in qiielto foglio » " 
Che poch' anzi mi die Garbina iftefla, 
E fu dalla conforte, à te gii fcrittó 
Della tua prole la certézza e 8)reuà; 
E infiem' vn altro auuifo > 
Per la cui lieta nuoua 
Spero , che mi perdoni ancor Dalifo. 
^Yg, Prendi, prendi > ò foglio amàtó 
Quefti baci che io ti dò , 

Se 
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Se baciar più non m* è datò 
Quella man, che ti vergò . 

Frima che l'alma fpiri 

Sforzo la man languente 

A palefàrti in qnelte breui note. 

Come in Daiifo il Ciel ti dona vn figlio, 

-E ti fia noto ancora , 

Che Ja fanciulla Irene 

E' d'Arconte Ja prole 

Poiché riconofciuto . • 

Sol da me fù del Padre lì corpo efaneuc* 
A-icalpe dunque Irene e tua forella 
^ Mentr* è figlia d'Arconte . 
Uc^ì tepo, illiiogce gli altri fegni tutti 

JLia me ben oueruati 

Ne fon proue euidenti. 
„ Dall'infaufta battaglia, oue fconfitto ^ 

j>*iprigionier reftafti 

5, Anch' il mio genicor eh' il fen trafitto 

„ Hauea da più d'vna mortai ferita , > 

9> Procuro con la fuga 

j, Saluar la propria vita, 

"ì^^n^i^r"^? ^'«S'^a conforte 

«Della figlia lattante 

'*^^^}9^^àd[3Lf[\cwzv la forte, 
i»iVladi lui pmnòuella 

„Noos'hebbe poi,fi che creduto eftinto 
„lJa iriefu alliìor non men che la forella 
» Ma con liete vjcende ^ 

„ Parouelta almeno , il giufto Ciel m 
rcpue • 
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jtxg. Sete ben giufti ò Cicli , 

Se à chi fudo nel coltiiiar graffanni 

Rendete poi tal mefft di contenti 

Dalifo Irene ò fi.«li> 

Ghe figli ambo mi fete. 

Per natura , & affetto ^ 

Se amore là' fortuna 

Con decreto fatale ^ 

V'vnir fin dalla Cuna, 

Non vi di(giunger;i braccio mortale ; 

Ne fi lieto fucceflb 

Turbi con rea memoria 

Dì Licalpe Garbina it^tfaue«cceflb< 
'Oc^• Se ogni mal ricompenfi m tanto bene. 
Jr. Sepcr pMadel duol rendi contenti . 
Dtf/. Amor furono poche le t«e pené» 
Ir, Fortuna furon pochi i tuoi tormenti • 
GiirK Vaghe ninfe che al Tebro la Cuna 

lUuftrate col voftro bel mio . 

Apprendete da Irene è ©alifb , 

Che l'Amore sa vincer fortuna . 
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